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	LA MIA VOCAZIONE E MISSIONE  DI PERSONA CONSACRATA: CERCARE E TROVARE CRISTO E GRIDARE: “HO VISTO IL SIGNORE”

Omelia per la Professione religiosa dei voti perpetui

Duomo di Milano, 6 settembre 2003




Carissime Sorelle,

in questo momento di grazia per voi e per tutta la Chiesa, siete chiamate a ridestare la gioia della vocazione che il Signore vi ha dato, a dire pubblicamente e solennemente che volete consacrarvi a lui per sempre, a impegnarvi nel proseguire, con generosità instancabile, la vostra ricerca di Cristo, come già Maria di Magdala il mattino di Pasqua, e ad annunciarlo al mondo, con il grido gioioso: «Ho visto il Signore». 

Parlerò al suo cuore

Siete chiamate, anzitutto, a riscoprire la grandezza e bellezza e, insieme, la serietà e responsabilità della vocazione che avete ricevuta: riscoprirla per ammirare, ringraziare e lodare il Signore; per esultare di gioia in Dio e nel suo amore per voi.

La vocazione non è qualcosa di banale, ma qualcosa di veramente grande: è un vero e proprio “mistero”, che solo nella luce di Dio ci è dato di poter conoscere e, in qualche modo, comprendere. Oggi il Signore ci illumina sul mistero della vocazione attraverso la parola dell’antico profeta Osea. Sono come tre infuocate dichiarazioni d’amore: «Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore» (2, 11).

La attirerò a me. La vocazione viene da Dio. Sua è l’iniziativa. Sì, o Signore, l’iniziativa è tua, tutta e solo tua. Sei tu che sprigioni il tuo irresistibile fascino: me lo accendi nel cuore e lo fai crescere. E così mi attrai a te e mi conquisti. Come posso sottrarmi al tuo sguardo e al tuo disegno?

La condurrò nel deserto. Il deserto è uno spazio insieme lontano e vicino, arido e pieno di vita, misterioso e affascinante; è luogo di silenzio e di parola. Come non perdermi nella sua vastità? Eppure proprio nel deserto io mi ritrovo, mi ritrovo nell’intimo di me stesso. Sì, o Signore, è proprio questo il vero deserto al quale mi vuoi condurre: il mio “io”, la mia casa interiore nella quale io abito. Non un io che si ripiega e finisce per crollare su di sé, ma che si apre all’incontro e al dialogo. Sei tu, o Signore, che stai alla porta di questa mia casa, sei tu che rimani in attesa che io la spalanchi per la tua visita (cfr. Apocalisse 3, 20). Il deserto è l’io, è il mio cuore, la mia coscienza. Sì, la coscienza nella quale – come dice il Concilio – l’uomo è solus cum Deo (Gaudium et spes, 16); la coscienza come «il luogo, lo spazio santo nel quale Dio parla all’uomo» (Giovanni Paolo II, Discorso 17 agosto 1983).

E parlerò al suo cuore. Dio si fa presente e mi parla. La sua è una parola che va dritta al mio cuore; è tutta intessuta di confidenza e tenerezza, di amore e amicizia. Una parola che comunica un unico desiderio: quello di fare comunione, di stringermi in un abbraccio d’amore, di vivere in intima unità con me. Sì, il mio Dio con me!

Ecco, dunque, l’accendersi della vocazione: il fascino di Dio, il cammino nel deserto, la parola dell’amore. Ma quale ne è il contenuto? Già siamo preparati a coglierlo: è la comunione d’amore con Dio. Così il Signore ci parla attraverso il profeta: «Ti farò mia sposa per sempre…» (Osea 2, 21).

Proprio in questo consiste il senso, semplicissimo e sorprendente, della vocazione: Dio ci chiama alla comunione d’amore con sé, la comunione più intima e radicale che l’esperienza umana conosce e vive, quella sponsale: «Ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore» (Osea 2, 21).

“Ti farò mia sposa”. A tutti noi sono rivolte queste parole, perché tutti noi siamo chiamati da Dio alla comunione d’amore con lui. In un certo senso, queste parole sono risuonate nell’eternità stessa di Dio, perché con questo preciso volto siamo stati da sempre da lui pensati, desiderati, voluti e amati. Sono state pronunciate al nostro apparire nella storia, perché così siamo stati plasmati dal gesto creatore di Dio. Ed è nel corso della nostra vita che queste stesse parole ci hanno raggiunto, facendoci scoprire e riconoscere la nostra “identità” più vera e grande, quella appunto di “chiamati da Dio”, chiamati “a vivere nella sua  intimità d’amore”.

È questo il senso comune a tutte e a ogni vocazione nella Chiesa, senso che poi si riveste di caratteristiche proprie e peculiari secondo i diversi posti e compiti che il Signore affida a ciascuno per il bene di tutti. Così voi, carissime sorelle consacrate, siete chiamate a vivere la sponsalità cristiana a un titolo proprio e particolare, con il dono totale di voi stesse in un’esistenza segnata dai voti di povertà-castità-obbedienza.

Ti farò mia sposa per sempre

Oggi la vostra vocazione conosce un passo di grande, straordinario significato. Siete qui per la “professione religiosa dei voti perpetui”. Volete consacrarvi al Signore per sempre!
Ma ecco la novità che ci spalanca il cuore e ci dona coraggio ed entusiasmo. Non siamo noi, per prime e da sole, a pronunciare questo “per sempre”. È ancora una volta il Signore a sorprenderci con la sua iniziativa. Riascoltiamo la sua voce dalle labbra del profeta Osea: “Ti farò mia sposa per sempre… ti fidanzerò con me nella fedeltà…” (2, 21.22).

Oggi siamo invitate a riconoscere e a gioire per la fedeltà di Dio, una fedeltà del tutto incondizionata e incrollabile, perché mette radici non nella risposta dell’uomo a Dio che chiama, ma solo e sempre nel cuore stesso di Dio, e dunque nella sua infinita benevolenza e nel suo immenso amore: «Ti farò mia sposa – è ancora il profeta a parlare a nome di Dio – nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore».

In un certo senso, la fedeltà assoluta di Dio brilla in modo particolarmente splendido e avvincente proprio nelle nostre infedeltà, nelle nostre incomprensioni, anzi nei nostri stessi rifiuti dell’amore di Dio. Anche in queste situazioni d’infedeltà umana, il Signore rimane fedele, fedele per sempre!

Ma il “per sempre” dell’amore fedele di Dio, per sua misericordiosa bontà, ormai può risuonare, radicarsi e crescere anche dentro il nostro povero cuore umano. Sì, carissime sorelle che oggi emettete i voti perpetui, a voi viene data la grazia di poter partecipare alla stessa fedeltà del Signore. Dio stesso, nel suo amore, è il principio sorgivo e la forza della vostra consacrazione perpetua! È giorno di gioia, questo: giorno nel quale riconoscere – proprio in questo vostro proposito di fedeltà al Signore per sempre – una nuova grazia, un nuovo segno della predilezione divina.

D’altra parte, la grazia non diminuisce mai né cancella la vostra libertà. Al contrario, la irrobustisce e la impegna con maggior vigore nella sua decisione. Dio oggi vi chiede di assicurare il massimo di sincerità e di serietà nella vostra decisione di donarvi per sempre a lui come persone consacrate. 

Voi vi consegnate totalmente al Signore e vi consegnate per tutti i giorni della vostra vita. Così è l’intera vostra esistenza che in un’unica decisione “fondamentale” voi consegnate a Dio, come offerta gradita. Ma questa vostra esistenza si snoda e si realizza giorno dopo giorno e vi chiede di renderla, questa vostra esistenza, oggetto quotidiano di molteplici decisioni “particolari”: sono decisioni che di volta in volta riprendono e concretizzano quella decisione fondamentale che oggi esprimete pubblicamente e solennemente davanti alla Chiesa e al Vescovo.

Ma a ciascuna di voi dico: sii fiduciosa e, nello stesso tempo, sii vigilante! La tua libera donazione al Signore potrà ogni giorno essere custodita, purificata, redenta e perfezionata dall’immancabile grazia di colui che è fedele per sempre. Senti però sempre vivo e grande il bisogno di pregare, di pregare tanto, perché porti il “tesoro” della grazia di Dio e della sua fedeltà “in un vaso di creta” (cfr. 2 Corinzi 4, 7).

Donna, chi cerchi?

Con la consacrazione perpetua non tutto è finito. In un certo senso, tutto incomincia. E con una novità che non deve conoscere tramonto. Per questo desidero richiamare la vostra attenzione su di un impegno fondamentale della vita cristiana: è un impegno di tutti, nessuno escluso, ma che può e deve trovare una sua fisionomia specifica e una sua realizzazione particolarmente forte e urgente in voi, carissime sorelle. È l’impegno a cercare Cristo.

È proprio nella logica della sponsalità, della comunione d’amore, che si manifesta in tutto il suo significato la straordinaria avventura spirituale della ricerca di Cristo. Voi conoscete il bellissimo testo del Cantico dei Cantici che ci presenta la sposa alla ricerca dello sposo, una ricerca incessante, piena di paure e di desideri infuocati. Leggiamo: «Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore. L’ho cercato ma non l’ho trovato. “Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore”. L’ho cercato ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrato le guardie che fanno la ronda: “Avete visto l’amato del mio cuore?”. Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò finché non l’abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice» (3, 1-4).

È la stessa esperienza, angosciante e affascinante, di cui ci parla il Vangelo di Giovanni, quando ci presenta Maria di Magdala, il mattino di Pasqua (Giovanni 20, 11-18). È lì, vicino al sepolcro di Gesù. È sola: una solitudine, la sua, ricolma delle sue lacrime. Lei stessa ai due angeli dice il perché del suo pianto e dei suoi singhiozzi: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto» (v. 13). Sì, Gesù, “il suo Signore”, è il tesoro del suo cuore, quanto di più prezioso le è stato dato di incontrare, conoscere e amare. Come può sopportare la sua scomparsa? Ella non può non cercarlo, e con tutte le forze. E riguarda proprio questo “cercare” con amore ostinato e senza pace l’interrogativo che le rivolge Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?» (v. 15). 

Ecco, colui che la donna cerca, le sta davanti: è lui, Gesù. Ma lei non lo riconosce, lo pensa «il custode del giardino». È del tutto impaziente, insiste, non può fare a meno e gli dice: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo» (v. 15). No, Maria, non sei tu ad andare verso Gesù, non è in tuo potere prenderlo! È lui, invece, che viene a te. È lui che si rivela e si dona a te, ancora una volta e in un modo nuovo e sorprendente, come termine vivo del tuo sguardo e del tuo abbraccio. 

Siamo al cuore del racconto evangelico: il nome di Maria, pronunciato  con amore tenerissimo e forte da Gesù, è come la scintilla che fa esplodere l’incendio della sorpresa, dello stupore e della gioia: «Gesù le disse: “Maria!”. Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì!”, che significa: Maestro!» (v. 16). Ora sì, ora non ci sono più dubbi: è lui, il Maestro, che l’ha chiamata! E lei lo trattiene, lo trattiene con tutte le forze del suo cuore e del suo corpo, come non volesse più perderlo!

Carissime sorelle, Maria di Magdala ci si presenta qui come il simbolo luminoso del vero discepolo di Gesù. Il discepolo è colui che ama il suo Signore e, proprio per questo, appassionatamente e instancabilmente lo cerca: lo cerca per trovarlo, per stringersi intimamente a lui, per vivere in profonda comunione di pensieri, di affetti, di ideali, di comportamenti, di missione e di destino.

«Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Queste parole di Gesù ci inquietano e insieme ci affascinano. Ci inquietano, perché anche noi, persone consacrate, corriamo il rischio di dimenticarci di Cristo, di non sperimentarlo come “l’amato del nostro cuore”, di non sentirlo come il nostro “Tutto”! Quanta vigilanza ci è chiesta, perché non ci capiti, al di là dei momenti della preghiera, di vivere etsi Christus non daretur, come se Cristo non ci fosse, o come se Cristo non fosse la «perla di grande valore» (cfr. Matteo 13, 45) che sola può dare pienezza di significato e di gioia al nostro lavoro e alla nostra fatica di ogni giorno.

Le stesse parole di Gesù ci affascinano perché ci invitano, fortiter et suaviter, a fare della ricerca di Cristo il segreto più bello di tutta la nostra vita, la passione più incandescente e avvincente che requisisce tutte le nostre aspirazioni ed energie. C’è da apprendere, sempre di nuovo, la pedagogia della ricerca di Cristo. C’è da imparare in continuità i passi di un cammino che ci conduce a vivere l’intimità d’amore con Cristo, nostro Sposo e Signore. Sono i passi della preghiera umile e fiduciosa: «Il tuo volto, Signore, io cerco» (Salmo 27, 8); del desiderio tenuto acceso o ridestato anche nei momenti nei quali la ricerca di Cristo conosce stanchezza e crisi; della vigilanza per non perdere la gioia dell’intimità con il Signore.

Maestro incomparabile di questo cammino spirituale – che è di tutti i cristiani, ma lo è a un titolo speciale per i consacrati – è il nostro sant’Ambrogio. Ispirandosi al Cantico dei Cantici, il Vescovo di Milano ricorda alla vergine che non è ancora nello stato di gloria e che il Signore Gesù, per quanto le sia vicino e intimo, è sempre per lei troppo lontano ed esterno. La vergine allora lo deve “cercare”, in ogni momento della vita, per quanto grandi siano già stati i progressi interiori. Lo deve cercare lungamente e senza stanchezze. E se è vero che il cercarlo significa già averlo in qualche modo trovato e possederlo, è anche vero che quando si crede di possederlo, ci si accorge che bisogna continuare a cercarlo. 

Gli scritti di Ambrogio sono particolarmente ricchi di testi splendidi. Così, ad esempio, scrive: «Tu, o vergine, appena cominci a cercarlo, già lo trovi presente, perché non può accadere che si sottragga a coloro che lo cercano, lui che si è rivelato a coloro che non lo cercavano ed è stato trovato da coloro che non chiedevano di lui. Mentre consideri e pensi, egli è già presente» (Exhortatio virginitatis, 57). 

E ancora: «Il Signore vuole essere cercato frequentemente. Si allontana e corre via per ravvivare la grazia, che vuole che anche tu ravvivi in te stessa …» (Ibid., 60). «Non cerchiamo il Cristo dove non lo si può trovare. Cristo non è uno che si aggira per il mondo. Cristo è pace, nel mondo ci sono liti; Cristo è giustizia, nel mondo c’è l’iniquità; Cristo è laborioso, nel mondo c’è l’ozio; Cristo è amore, nel mondo c’è maldicenza; Cristo è fedeltà, nel mondo c’è la frode e la perfidia; Cristo è nella Chiesa, nel mondo ci sono gli idoli» (De virginitate, 46). 

E infine: «Cerca Cristo, o vergine, anche nella tua luce: nei buoni pensieri, nelle buone opere che risplendano davanti al Padre tuo che è nei cieli. Cercalo nelle tue notti, cercalo nella tua stanza, perché anche di notte viene e bussa alla tua porta. Egli infatti vuole che tu sia sveglia in ogni momento, vuol trovare aperta la porta dell’anima tua… Quando verrà ti trovi dunque desta, in modo da essere pronta. Dorma la tua carne, vegli la tua fede…» (Exhortatio virginitatis, 87).

Va’ dai miei fratelli e di’ loro…

Carissime sorelle, se cerchiamo Cristo, Cristo si fa trovare, lui che per primo ci cerca e vuole vivere in comunione d’amore con noi. 

Trovare Cristo è la più bella e fortunata delle nostre avventure. Ed è fonte di gioia vera e profonda. È beatitudine somma.

Ma sarebbe colpa imperdonabile voler vivere egoisticamente – tutta e sola per sé – questa beatitudine. In realtà, l’esperienza viva e vivificante di Cristo Signore accende e fa crescere in noi il bisogno irresistibile di comunicarla, di donarla anche agli altri. Un’esperienza così totale e totalizzante, così coinvolgente e trasformante fa irruzione non solo dentro il nostro cuore e la nostra vita, ma anche intorno a noi: tocca e contagia tutte le relazioni che abbiamo con gli altri. 

È un’esperienza che racchiude in sé e sprigiona una formidabile carica missionaria. Se “vediamo” il Signore – certo con gli occhi del nostro cuore, ma ancor più  con tutta la nostra vita e il nostro stesso essere, che ne vengono radicalmente rinnovati – non possiamo non “farlo vedere” agli altri.

La seconda lettura di questa celebrazione eucaristica – l’apertura della Prima lettera di Giovanni, una specie di Prologo analogo a quello del suo vangelo (1 Giovanni  1, 1-4) – è stupenda nel mostrarci come l’esperienza personale di Gesù Cristo si fa in noi principio e forza dello slancio missionario, di questo bisogno insopprimibile di “dire” agli altri questa stessa nostra esperienza, di dirla nel senso profondo di attirare gli altri e di condurli a una vera e propria “condivisione” di tale esperienza e della gioia che comporta, così che la gioia sia perfetta, in un certo senso più vera, perché diventata gioia comune, condivisa. 

Scrive l’evangelista Giovanni, riferendosi all’esperienza sua e degli apostoli: «Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita…, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi». E subito precisa: non si tratta di una semplice comunione tra persone umane, perché «la nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo». E conclude indicando la ragione dello scritto e ancor più il frutto di questa esperienza comunicata: «perché la nostra gioia sia perfetta».

Non dovreste ritrascrivere anche voi, carissime sorelle, ogni giorno anche nelle azioni più piccole e umili, questo brano della lettera di Giovanni? Ritrascriverla attraverso il vostro annuncio e la vostra testimonianza a Cristo Signore?

Quella di Giovanni e degli altri apostoli è identica alla vicenda spirituale di Maria di Magdala, di cui ci ha parlato oggi il Vangelo. Gesù, il Maestro, le dice: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro» (Giovanni 20, 17). Ed ecco la pronta risposta della donna: «Maria di Magdala andò subito ad annunciare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto» (Giovanni 20, 18).

Maria, dunque, obbedisce al suo Signore. E così sia anche per te. La missione di annunciare il Vangelo, il Vangelo vivo e personale che è il Cristo risorto, non è un’iniziativa che parte da te. È un mandato che ti viene da Gesù, un compito che lui ti affida. A ciascuno di noi sono rivolte le parole programmatiche di Gesù prima di ascendere al cielo: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15); «Avrete forza dallo Spirito santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). Anche per l’evangelizzazione e la stramissione della fede è coinvolta la vostra obbedienza, il nostro voto religioso di obbedienza. Non dimenticatelo!

Quale messaggio dobbiamo comunicare? Non semplicemente una verità o un comandamento di vita. Ma una persona viva e concreta: la persona di Gesù, Cristo risorto. Cristo incontrato, amato, seguito e testimoniato. Ripetiamolo ancora: se “vediamo” Cristo, lo dobbiamo “far vedere” agli altri. 

Ce lo ricorda il Papa, in un testo della Lettera postgiubilare che senz’altro conoscete. Prendendo lo spunto dalla richiesta, fatta all’apostolo Filippo da alcuni Greci recatisi a Gerusalemme per il pellegrinaggio pasquale: «Vogliamo vedere Gesù» (Giovanni 12, 21), Giovanni Paolo II commenta: «Come quei pellegrini di duemila anni fa, gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di “parlare” di Cristo, ma in un certo senso di farlo loro “vedere”». E conclude con un interrogativo, che è destinato a coinvolgerci, ad attendere la nostra personale risposta: «E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?» (Novo millennio ineunte, 16).

Sì, il compito della Chiesa e, in essa, il compito delle persone consacrate è di continuare a far risuonare in tutto il mondo e nel cuore di ogni uomo e donna il grido gioioso della Maddalena: «Ho visto il Signore», il grido di questa donna che «venne anche chiamata “la apostola degli apostoli”… fu la testimone oculare del Cristo risorto prima degli apostoli e, per tale ragione, fu anche la prima a rendergli testimonianza davanti agli apostoli» (Mulieris dignitatem, 16).

Per la verità, il testo evangelico si limita a dire che la donna è andata subito ad annunziare: «Ho visto il Signore», sottolineando la prontezza, l’immediatezza del suo mettersi in cammino. Non parla di “grido”. 

Eppure può essere interpretato anche così il significato più profondo dell’annuncio. Si tratta di un “grido” che riveste le più varie tonalità: dal silenzio – anche questo, in talune situazioni, ha la sua eloquenza! – alla parola discreta e delicata, dalla libertà nell’esprimersi al coraggio del parlare apertamente e davanti a tutti, dall’impegno a portare le ragioni umane e razionali per mostrare la bellezza e l’importanza vitale dell’annuncio alla testimonianza  di una vita coerente e “alternativa” a quella del mondo. Se parliamo di “grido” è anche per rilevare come l’annuncio “Ho visto il Signore” è qualcosa che non può essere né ritardato né bloccato da niente e da nessuno. È qualcosa che suppone una passione d’amore per Cristo e che sviluppa audacia, entusiasmo e gioia nel vivere il proprio mandato missionario. 

Non è inutile sostare sulle parole che seguono all’annuncio pasquale «Ho visto il Signore». Della Maddalena, infatti, l’evangelista dice che è andata ad annunziare ai discepoli «anche ciò che [il Maestro] le aveva detto». Le aveva parlato di lui come di un vivente, come del Figlio che ritorna al Padre – al Padre suo ma anche “nostro” –, come del Primogenito di una moltitudine di “fratelli”. Dunque, potremmo dire, della vita nel suo duplice movimento: quello verticale, verso l’alto con l’apertura a Dio; e quello orizzontale, verso gli altri per un impegno di condivisione fraterna.

Anche questo particolare è prezioso per noi. Ci dice che il nostro gridare agli altri “Ho visto il Signore” diviene credibile ed efficace quando trova il suo riscontro concreto e quotidiano in una vita di amore che si dona gli altri e li serve, a cominciare dalle persone sole, malate, sofferenti, emarginate, segnate dalle povertà non solo materiali ma anche e soprattutto morali e spirituali.

In questo senso, si può comprendere la forza missionaria, di evangelizzazione e insieme di contestazione, insita in una vita che sa incarnare l’autentico contenuto dei voti di povertà-castità-obbedienza. «Anche le persone consacrate, con il loro modo “proprio e peculiare” di essere e di agire, sono un “segno di contraddizione” vivente per la Chiesa e per il mondo. Specialmente nelle attuali situazioni sociali e culturali, la loro povertà-castità-obbedienza non può diventare una formidabile sfida al materialismo consumista, all’edonismo istintivo e aggressivo, alle degenerazioni schiavizzanti della libertà umana?» (Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano, 87).

Concludo affidandovi un’immagine fresca e suggestiva con la quale sant’Ambrogio descrive il volto missionario della Chiesa. Ve la affido con l’augurio orante che proprio questo sia il vostro volto spirituale nella Chiesa e nella società. Così scrive: «E un fiore, vero e proprio, è la Chiesa, che annuncia il frutto, cioè il Signore Gesù Cristo» (Commento al Salmo 118/1, V, 12).

Siate voi, carissime sorelle, nel giardino della Chiesa questi fiori chiamati a fruttificare. Sia veramente abbondante e gustoso il vostro frutto. Il frutto è Gesù stesso, Cristo Signore nostro. Voi fruttificate con l’annuncio di lui, con la vostra parola e con la vostra testimonianza di vita. Sì, generare Cristo nelle anime: come già quella della vergine Maria, questa è la vostra meravigliosa vocazione e missione.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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